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BORSA

Mibtel stabile, bene Generali e Mediobanca
FRANCO BRIZZO

P iazzaAffariha risentitodel ripiegamentodiWallStreetehachiusocolMibtel in-
variatoa25.118punti. Inunasedutachehavistogliscambisalirea1.937milio-
nidieuro.LaComit(-4,14%)harisentitodell’ideacheunablindaturadelcapita-

le possa allontanare il matrimonio dell’istituto, mentre Bancaroma (+3,83%) ha be-
neficiato delle ipotesi di un prossimo accordo col Monte dei Paschi. Occhi puntati su
Mediobanca (+3,42%), Generali (+1,56%) e su Intesa (+0,63%), male Unicredit (-
2,09%). Debole Ina (-1,95%) della quale è passato ai blocchi lo 0,37% del capitale.
Benelepopolari:Bipop(+3%),Milano(+1,97%),Comindustria(+4,86%).

Telecom-Dt, un de profundis dal governo
Via ai criteri sulla golden share. Colaninno: l’Opa passerà, e comanderò io

LA BORSA
MIB 1064+0,472

MIBTEL 25118 -0,003

MIB30 36833 -0,019

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,056
-0,002 1,058

LIRA STERLINA 0,655
-0,001 0,657

FRANCO SVIZZERO 1,609
-0,001 1,611

YEN GIAPPONESE 128,040
+1,110 126,930

CORONA DANESE 7,432
0,000 7,432

CORONA SVEDESE 8,948
+0,030 8,918

DRACMA GRECA 325,170
-0,180 325,350

CORONA NORVEGESE 8,238
-0,006 8,244

CORONA CECA 37,543
+0,036 37,507

TALLERO SLOVENO 193,500
-0,005 193,505

FIORINO UNGHERESE 249,500
-0,520 250,020

SZLOTY POLACCO 4,170
-0,005 4,176

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,534
-0,007 1,541

DOLL. NEOZELANDESE 1,893
+0,001 1,891

DOLLARO AUSTRALIANO 1,599
0,000 1,598

RAND SUDAFRICANO 6,409
-0,023 6,432

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO La golden share c’è, e il
governo fa capire che potrebbe
usarla per stoppare l’operazione
Telecom-Dt, che potrebbe essere
considerata «incoerente con gli
obiettivi in materia di privatizza-
zioni e di promozione della con-
correnza». Una buona notizia, si
direbbe, per l’amministratore de-
legato Olivetti Roberto Colanin-
no che nella prima tappa del suo
road show esibisce agli analisti fi-
nanziari uno scenario di trionfo
per l’Opa Olivetti avviata venerdì
su Telecom.

Quanto al futuro dell’Opa Oli-
vetti, Colaninno ieri ha rivelato
che, nell’assetto del nuovo grup-
po Tecnost-Telecom, succederà a
se stesso nella carica di ammini-
stratore delegato e che il nuovo
presidente è già designato, ma
per ora solo «in pectore», al verti-
ce di una struttura piramidale di
sei uffici e di una attività per set-
tori: telecomunicazioni con Tele-
com e Tim, information tecnology
con Finsiel, attività industriali
con Italtel e Sirti ed infine attività
non strategiche (assicurazioni ed
immobili). Colaninno dunque
lancia un salvagente a Italtel. Di-
ce il leader Fiom Giampiero Ca-

stano: «Se si configurerà una dire-
zione Telecom, mi auguro che gli
impegni siano mantenuti. E poi-
chè in questi giorni si parla di
vendita di pezzi di Italtel o di
scorporo di Sirti, è opportuno che
Telecom sospenda qualunque de-
cisione in merito».

Per Colaninno l’Opa Olivetti
non corre rischi dalla golden sha-

re, i cui poteri
non sarebbero
applicabili. Ma
si tratta - preci-
sa - di una sua
personale in-
terpretazione.
Non risparmia
frecciate agli
avversari: «Oli-
vetti mantiene
ciò che pro-
mette, il resto
sono chiac-

chiere che Bernabè e Sommer po-
tevano evitare, così come poteva-
no evitare certe cadute di stile e
nervi». Per Colaninno i toni aspri
delle reazioni di Telecom e Dt so-
no da attribuire ad una scarsa te-
nuta di nervi. L’eventuale allean-
za con Deutsche Telekom - dice
Colaninno - sarà soltanto un’o-
pzione, anche se non l’unica:
«Non ho mai escluso niente in vi-
ta mia». A portare buon vento al-

le vele dell’Opa, ieri mattina l’of-
ferta pubblica del gruppo olande-
se Getronics sulla Wang Global:
«Il gruppo Olivetti ne è molto or-
goglioso». Si tratta di un’offerta
amichevole che porterà Wang -
di cui Olivetti detiene una quota
del 18,5 per cento - in una public
company europea, uno dei cinque
grandi gruppi mondiali dell’in-
formatica.

Alle polemiche sollevate sulla
condotta del governo in merito
all’Opa-Olivetti, replicano il sot-
tosegretario al Tesoro, Natale
D’Amico («non c’è stata nessuna
autorizzazione preventiva da par-
te del governo alla scalata Olivet-
ti su Telecom») e lo stesso presi-
dente del Consiglio, Massimo
D’Alema, che ieri ha risposto in
diretta agli ascoltatori di Radio
anch’io: «Non faccio il tifo pro-
prio per nessuno, ma solo per l’e-
conomia nazionale e la nostra so-
la preoccupazione è che questa
grande azienda, Telecom Italia, si
sviluppi e cresca». E poi, parole
che suonano quasi come una
bocciatura per l’ipotesi di fusione
con Dt: «Ci interessa - ha detto il
premier - ma ciò non significa far
diventare Telecom Italia una pro-
prietà dello Stato tedesco». Posi-
zione che per il ministro dell’In-
dustria Bersani è «sacrosanta».

La direttiva: privatizzazioni, non si torna indietro
ROMA La firma di Massimo D’Ale-
ma sopra la direttiva sulla golden
share è arrivata ieri sera, dopo un
vertice a Palazzo Chigi con Ciam-
pi, Bersani e Bassanini. Con la di-
rettiva, che dovrà essere applicata
con riferimento alla singola opera-
zione e può riferirsi direttamente
già al caso Telecom Italia, il Go-
verno ribadisce in sostanza la sua
intenzione di non permettere che
una società privatizzata possa tor-
nare sotto il controllo pubblico, e
mette un punto fermo a quelle ac-
quisizioni che siano caratterizzate
da un controllo poco trasparente
delle società messe sul mercato. La direttiva, tenendo
conto delle indicazioni provenute in sede Ue, ribadi-
sce innanzitutto che l’esercizio del diritto di gradi-
mento «non deve limitare i diritti di libera circolazione
dei capitali e di stabilimento». Successivamente, pe-
rò, il testo normativo - messo a punto su proposta dei
ministri Ciampi e Bersani per fissare preventivamente
i criteri da adottare nei singoli casi di eventuale eser-
cizio della golden share - stabilisce che il gradimento
viene negato per le operazioni non trasparenti o che
compromettano «processi di liberalizzazione e apertu-
ra dei mercati e non siano coerenti con la scelta di
privatizzazione della società». Una frase quest’ultima
che potrebbe essere applicata proprio al caso della
fusione con Deutsche Telekom, in larga parte sotto il

controllo dello stato tedesco. Il testo è compo-
sto da due soli articoli. il primo stabilisce le fi-
nalità dell’applicazione della golden share, il
secondo ne fissa i criteri. Nella direttiva, tra
l’altro si legge che la golden share viene eserci-
tata al fine di «evitare acquisizioni azionarie
che: a) non siano trasparenti e non assicurino,
comunque, la conoscenza della titolarità delle
partecipazioni azionarie rilevanti ai fini del con-
trollo, diretto o indiretto, della società, nonchè
degli obiettivi e dei programmi industriali del-
l’acquirente limitatamente ai profili rilevanti ai
fini dell’applicazione dei criteri previsti dalla
presente direttiva; b) compromettano processi
di liberalizzazione e apertura dei mercati ovve-
ro non siano coerenti con la scelta di privatiz-

zazione della società; c) comportino oggettivi rischi di
infiltrazione di organizzazioni criminali o di coinvolgi-
mento della società in attività illecite; d) siano lesive
della conservazione dei poteri speciali; e) comportino
consistenti pericoli di grave pregiudizio per gli inte-
ressi di cui all’articolo 1, anche con riferimento a: 1.
l’autonomia o la sicurezza dei rifornimenti di materie
prime e beni, servizi e tecnologie essenziali alla collet-
tività; 2. la continuità dei servizi pubblici essenziali al-
la collettività ed il mantenimento dei relativi impianti
e reti. 3. Il gradimento di cui al comma 2 è necessario
con riferimento alla singola operazione. Il gradimento
è, altresi, necessario, quando la partecipazione, an-
che attraverso singoli atti di acquisto, registri un in-
cremento pari o superiore» alla misura del 3%.

■ OPA OLANDESE
SULLA WANG
Amichevole
offerta (600 mld)
della Getronics
sulla Wg,
società al 18%
della Olivetti

PARTECIPAZIONE

I LAVORATORI NEI CDA? SINDACATI (ED EUROPA) IN ORDINE SPARSO
BRUNO UGOLINI

ROMA Mazzi di fiori d’arancio
piovono, a giorni alterni, sull’Eu-
ropa. Sono i simboli di poderosi
matrimoni tra grandi imprese che
uniscono risorse e destini per far
fronte alla concorrenza interna-
zionale.TelecomItaliaeDeutsche
Telekom è solo l’ultima coppia
che vorrebbeunirsi. Prima altri gi-
ganti si erano congiunti, come
Daimler-ChryslereHoechst-Rho-
ne-Poulenc. Il rischio, in queste
unioni,èchevadanodimezzoidi-
ritti dei lavoratori. È quello che
hanno denunciato i sindacati te-
deschi della telefonia, gelosi cu-
stodi di uno strumento come il
Consiglio di sorveglianza che in
Italianonc’è.

E allora che cosa fare? Emilio
Gabaglio, segretario generale del-
la Confederazione europea dei
sindacati osserva come nel passa-
toèstatafornitadall’Unioneeuro-
pea una prima risposta parziale,
conlaDirettivasuiComitatid’im-
presaeuropei.Sonoperòsolostru-
menti d’informazione e consulta-
zione e non prevedono, ad esem-
pio, presenze a livello dei consigli
disorveglianza.Gabaglioaccenna
adaltre risposteparziali. I sindaca-
ti tedeschi hanno ottenuto, ad
esempio,unaprima soluzione nel
negoziato tra Crysler e Damler
Benz:irappresentantideisindaca-
ti americani entreranno così nel
consiglio di sorveglianza. C’è poi
il caso dell’accordo tra i francesi
dellaRhone-Poulencesempreite-
deschi dell’Hoechst. Qui i sinda-
cati nazionali e la Federazione eu-
ropea dei lavoratori chimici stan-
no adoperandosi affinché nella
nuova società fusa, con sede in
Francia,venganononsolomante-

nuti, ma anche estesi i diritti ac-
quisitiinGermania.

Comearrivareadunasoluzione
complessiva, legislativa? Il segre-
tario della Ces rammenta come
sul tavolo del Consiglio dei mini-
stri europei, ci sia, da vent’anni,
una proposta per creare lo Statuto
dellasocietàeuropea.Sarebbeuna
legislazione europea in materia di
diritti della società che permette-
rebbe agli accordi, come quello
progettato tra Telecom Italia e
Germania, di prendere la forma
giuridica nuova di Società euro-
pea. Tale formagiuridicaprevede-

rebbe, inun’appositaDirettivaeu-
ropea, la partecipazione dei lavo-
ratori negli organi societari. «La
presidenza tedesca dell’Unione
europeastaoperandounapressio-
ne per ottenere che tale direttiva
sia approvata dal Consiglio quan-
to prima.Leopposizionivengono
soprattutto dalla Spagna e dalla
Danimarca».

C’è un problema di formula:
«Non si potrà esportare tutto il
modello tedesco, ma non si potrà
nemmeno mettere i sindacati te-
deschinellacondizionediperdere
quantoottenuto».Il sindacatoeu-

ropeo si batte fin dal suo congres-
so di Stoccolma nel 1978 per una
soluzione europea. Gli imprendi-
tori oltretutto, osserva ancora Ga-
baglio,«sonotentatidiapprofitta-
re di queste fusioni e intese per ri-
durre l’area dei diritti acquisiti....
Ma l’Europa non è solo mercato, è
ancheregolazionesociale».

Quanti sono i modelli di parte-
cipazione nel vecchio continen-
te? C’è un certo vuoto in Paesi co-
me Spagna, Gran Bretagna, Irlan-
da. Altri Paesi denunciano solu-
zioni legislative e altri ancora, co-
me l’Italia, solo esperienze con-

trattuali. La stessa ricerca di una
soluzione legislativa, come spiega
lo studioso Mimmo Carrieri, se-
guepoivariestrade.Quellafrance-
se sostiene, ad esempio, i diritti
d’informazione, i diritti che noi
abbiamo accolto per via contrat-
tuale. «Rappresentano, però, re-
quisiti per la partecipazione, più
che una vera partecipazione, ca-
pace di incidere nel processo deci-
sionale». Una seconda strada è
quelladellaSvezia,doveèprevista
una partecipazione minoritaria
nei Consigli d’amministrazione e
dove c’è, insieme, il ricorso alla

legge e una forte contrattazione.
La terza variante, presente in Ger-
mania e in Olanda, è quella della
partecipazione ai consigli di sor-
veglianza. Qui c’è, però, come ab-
biamo detto, un diritto societario
diverso da quello degli altri Paesi
europei. L’Italia - osserva ancora
Carrieri -hauna formadigestione
delleSocietà«monista»,basataso-
lo sul Consiglio d’amministrazio-
ne. InGermaniaè«duale»,conun
organo di direzione dell’azienda e
poi il Consiglio di sorveglianza.
Nel primo c’è solo la rappresen-
tanza esecutiva della società. Nel

secondo ci sono anche i rappre-
sentantideilavoratori.

C’è stata, nel passato, nei sinda-
cati italiani, specie nella Cgil, una
critica verso questo modello tede-
sco, interpretato come «cogestio-
ne» (parola sempre demonizzata)
più che come «codecisione».È co-
sì? «Gli italiani fino a pochi anni
fa» - ricorda Carrieri - «criticavano
questo sistematedesco,perchédi-
cevano che non provocava un’in-
fluenza vera sul processo decisio-
nale e perché gli eletti nei consigli
di vigilanza erano eletti diretta-
mente dai lavoratori e non erano

rappresentantidelsindacato.Adi-
stanza di tempo bisogna chiarire,
superate le polemiche preconcet-
te, che intanto la rappresentanza
dei lavoratori in Germania avvie-
ne, di fatto, su liste sindacali. Per
quanto riguarda l’influenza o me-
no del Consiglio di sorveglianza
nei processi decisionali, bisogna
dire che tutte le decisioni più im-
portanti passano attraverso que-
st’organismocheelaboraunpare-
re. Insomma, ha un potere rile-
vante. Com’è stato nel caso del-
l’accordoandatoamontetraCon-
tinental e Pirelli. Il sindacato ita-

liano ora è approdato alla conclu-
sione che quel modello, magari
con alcune correzioni andrebbe
bene,purtenendocontochesem-
mai è un modello che è diventato
fintropporigidoper imprenditori
e aziende. Ora magari è criticato
perché sarebbe troppo forte ri-
spetto a prerogative decisionali,
manageriali...». Quali sono state
le radici della partecipazione dei
lavoratori italiani ai processi deci-
sionali delle imprese? Carrieri ri-
corda le tappe storiche Prima i di-
ritti d’informazione e la prima
parte dei contratti, poi il piano

d’impresaCgil, rimastoperò lette-
ra morta.Altre tappesonorintrac-
ciabilinelprotocolloIrienelladif-
fusione di molti accordi aziendali
chedannovitaacommissionimi-
steparitetiche.E, infine, l’accordo
alla Zanussi, la strada dell’aziona-
riatorealizzataall’Alitalia.

Insomma anche il progetto Te-
lecom Italia e Deutsche Telekom,
ammesso che vada in porto, può
aprire nuovi orizzonti per questo
capitolo della storia sindacale nel
nostro Paese. Anche se la Cgil ap-
pare molto cauta su queste mate-
rie.BrunoTrentinricordacomein
ItaliaiConsiglidisorveglianzasia-
no già presenti in alcuni Enti pre-
videnzialicomel’Inpsel’Inail,do-
pol’uscitadei sindacalistidaicon-
sigli d’amministrazione. Trentin
respinge quindi alcune interpre-
tazioni date alle posizioni assunte
dalla più grande Confederazione
italiana. «Non è in gioco l’opposi-
zione alla cogestione, c’è il fatto
che un’impresa multinazionale,
gestita paritariamente, non può
esseredidirittotedesco...».

LostessoSergioCofferatispinge
versounasoluzionearmonizzatri-
ce. E in un’intervista al «Sole 24
ore»spiegacomeinItalia«noi,ab-
biamo due livelli contrattuali in
cui il sindacatoagisceconnonpo-
ca rilevanza». Il problema è che la
Cgil non rinuncerebbe a questo e
«sarebbe francamente troppo af-
fiancare anche una presenza sin-
dacale nel comitato di sorveglian-
za».Insommaiprogettatifiorid’a-
rancio traTelecomeDeutschedo-
vranno superare anche l’ostacolo
di diritti diversi, se vorranno e po-
tranno davvero sventolare festo-
samente.

TARIFFE

Chiusa l’indagine
dell’Ue, l’Italia
resta sotto esame ■ EMILIO

GABAGLIO
«Da venti anni
aspettiamo
lo Statuto
per le
società
europee»

■ BRUNO
TRENTIN
«Un’impresa
multinazionale
gestita in modo
paritario non
può essere di
diritto tedesco»

05ECO01AF01
1.50
6.0

05ECO01AF02
1.50
6.0

■ LaCommissionedell’Ueha«con-
clusopositivamente»l’indagine
sulletariffedi interconnessione
traoperatorifissiemobilieffet-
tuataalivelloeuropeodalfeb-
braio‘98.Sottoesame,però,re-
stailcomportamentodiTime
Omnitel.Loharesonotoieria
Bruxellesilportavocedell’euro-
commissarioallaconcorrenza,
KarelVanMiert.L’indagineha
portatoadunadrasticariduzione
delletariffe, inalcunicasisupe-
rioreall’80%.Perl’Italia l’indagi-
nesièconclusaconesitopositivo
perleterminazionidichiamata
daretemobilesuretefissaeper
ladeduzionedell’operatorefisso
perlechiamatedaretefissasu
retemobile.Riguardoalletariffe
perleterminazionidichiamata
suretemobilelacommissioneha
decisodisospenderel’indagine
avviatanelfebbraio‘99inattesa
dirisultatidell’azionecondottaa
livellonazionale.


